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La crisi e il debito
devono essere pagati dai
padroni, dai banchieri e
dai ricchi
Non dagli operai, dalle
donne e dai giovani!
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Un anno di crisi capitalistica aggravata dalla pandemia ha
gettato milioni di lavoratori nella disoccupazione, nella
precarietà e nella povertà. 
Una minoranza di borghesi nel mezzo del dramma ha
visto incrementare profitti e rendite, approfittando
largamente di aiuti statali, appalti truccati, speculazioni.   
La sanità pubblica, devastata da decenni di neoliberismo,
austerità e privatizzazioni, non ha potuto arginare la
pandemia. La percentuale di decessi da Covid su casi
rilevati è fra le più alte al mondo.  
Sul piano politico l’emergenza sanitaria si è convertita in
arma della borghesia per sopprimere diritti e libertà dei
lavoratori, smantellare conquiste sociali, introdurre
nuove misure antioperaie, militarizzare la società.
La formazione del governo Draghi, sorto in seguito a un
conflitto fra fazioni borghesi, per la spartizione del
Recovery Fund e la gestione del debito pubblico, mette
le classi subalterne di fronte a un potere esecutivo, più
concentrato, feroce e cinico.  Ha un’ampia  maggioranza
dentro un parlamento delegittimato, ma al momento
della sua nascita il 37% della popolazione non nutriva
alcuna fiducia in questo governo del grande capitale.  
Tutti i partiti politici della classe dominante, che senza
differenze di colore si mettono al servizio dell’oligarchia
finanziaria, si sono indeboliti, compresi i populisti,
incapaci di svolgere qualsiasi compito progressista. 
I socialdemocratici, che decenni fa promettevano
riforme per mitigare le piaghe del capitalismo, oggi non
offrono più nulla; la loro politica consiste
nell’immobilizzare e dividere le masse, per sostenere i
monopoli.
Con l’imminente fine del blocco parziale dei
licenziamenti si preannuncia una nuova offensiva
padronale, che inevitabilmente vedrà una ripresa della
conflittualità di classe. 
Le altre misure che il governo reazionario di Draghi
approverà faranno salire sfiducia e proteste. La
borghesia incontrerà sempre maggiori difficoltà nel
legare politicamente a sé larghi settori delle masse
lavoratici della città e della campagna.
La questione “chi deve pagare crisi e debito?” si
presenterà di nuovo e in maniera più acuta.
Ciò apre possibilità per i comunisti organizzati in lotta
per il Partito, a condizione di sapersi legare alla classe
operaia, in primo luogo ai suoi settori più avanzati e
combattivi, sollevando la necessità della via di uscita
rivoluzionaria dalla crisi del sistema imperialista-
capitalista, il passaggio al socialismo, l’alternativa sicura
per abolire lo sfruttamento e le crisi economiche,
gestire efficacemente le pandemie, recuperare
l’equilibrio con la natura.
Lavoriamo per rafforzare l’unità strategica e quella di
azione, la solidarietà e la lotta di classe, respingendo gli
attacchi della borghesia alle condizioni di vita e di lavoro,
difendendo risolutamente le nostre rivendicazioni, la
nostra salute, i nostri interessi. Non lottiamo soltanto
contro la pandemia, ma per una nuova, diversa e
migliore società!

NO ai licenziamenti! 
Salario al 100% a spese
dei padroni e dello Stato
Fondi per la salute e la
scuola, non per i
monopoli e le spese di
guerra
Niente sicurezza,  
niente produzione! 
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Governo Draghi: sviluppare l’opposizione
nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro,
nelle scuole e nelle piazze!
Con il voto di fiducia al governo
Draghi si è conclusa
l’operazione politica finalizzata a
sbarazzarsi del governo Conte2,
che non garantiva a pieno le
fameliche esigenze del grande
capitale.
Il nuovo governo è diretto da un
esponente dell’alta finanza che lo
controlla totalmente, ne detta
l’agenda ed è il referente per
l’UE. Nei ruoli chiave sono
collocati manager e tecnocrati
(Franco, Colao, Cingolani)
organici alla frazione dominante
della borghesia.
Questo governo non nasce
certo per “il bene del paese”, ma
per la messa in sicurezza di
profitti, redditi e privilegi
borghesi, accelerando le
controriforme per superare gli
ostacoli politici che le ritardano.
La gravità della crisi capitalistica
e l’evidente difficoltà del
capitalismo monopolistico
italiano impongono questo
passaggio.
Non deve stupire l’ammucchiata
dei partiti che sostiene il
governo Draghi. La borghesia
dispone di numerosi partiti che
si combattono con spade di
cartone, soprattutto, sotto
elezioni e su questioni
secondarie. Fanno credere alle
masse che fra loro vi sono
controversie. Sulle questioni
essenziali per la classe al potere
- come la questione della
proprietà privata dei mezzi di
produzione, il finanziamento
delle missioni di guerra o far
pagare la crisi ai proletari e alle
masse popolari - questi partiti si
trovano tutti d’accordo come
componenti di un solo grande
partito borghese, malgrado
rappresentino frazioni diverse
della borghesia.
Ciò ha dimostrato la nascita del
governo, facendosi beffe
dell’armamentario demagogico
dei populisti, saltimbanchi al
servizio di quella ‘élite’ che
fingevano di combattere.
I fatti hanno dimostrato la
funzione di riformisti e
socialdemocratici, pronti a
governare con l’estrema destra
leghista per aiutare l’oligarchia
finanziaria a imporre la sua
offensiva contro le condizioni di
vita e di lavoro della classe
operaia. Il ruolo riservato a FdI,

con la sua falsa opposizione
parlamentare, è indirizzare il
malessere di settori di piccola
borghesia verso la mobilitazione
reazionaria.
C’è una altra lezione che i
proletari possono apprendere
dalle vicende di queste ultime
settimane.
Nella democrazia borghese a
decidere non è il Parlamento, ma
il capitale finanziario, derivante
dalla compenetrazione dei
maggiori gruppi industriali e
bancari, delle holding e delle
associazioni dei padroni, di
fronte al quale tutte le frazioni
della borghesia, tutte le loro
istituzioni e i lori partiti si
sottomettono.
Non solo in campo economico,
ma anche nella politica interna
ed estera a spadroneggiare sono
i monopoli capitalistici, che
impongono la loro forza per
assicurarsi il massimo profitto
per mezzo dello sfruttamento
dei proletari, della rovina e
dell’impoverimento dei
lavoratori, del saccheggio dei
popoli oppressi.
Questa politica si esprime nel
programma del governo:
- Riscrivere il Recovery Plan per
concentrare i 209 mld (debiti
che pagheranno i lavoratori e i
loro figli) nel rinnovamento del
capitale fisso, così da reggere la
competizione internazionale. Il
rinnovamento avviene
attraverso l’implementazione
dell’“industria 4.0”, la robotica, la
digitalizzazione, il 5G,
l’efficientamento energetico. Si
garantiscono enormi commesse
per le infrastrutture
energetiche, di reti, dati, le grandi
opere come la Tav. Sono progetti
che richiedono una liquidità
enorme che nessun capitalista
può garantire, solo gli Stati
borghesi che, dietro la maschera
ambientalista, favoriscono la
concentrazione monopolistica.
- Sbloccare i licenziamenti di
massa in tutti i settori non
sospesi per legge (la larga
maggioranza) e riformare gli
ammortizzatori sociali per
soddisfare la necessità padronale
di ridurre i costi e sostituire i
lavoratori stabili e
contrattualizzati con quelli con
salari da fame, precari, flessibili,
per affrontare una competizione

sempre più feroce sui mercati.
Allo stesso tempo si
abbandonano le imprese “fuori
mercato”, convogliando gli aiuti
statali ai monopoli.
- Attuare rapidamente le
controriforme per scaricare
sulle spalle di lavoratori e
pensionati l’aumento del debito
pubblico e adeguare la macchina
statale alle esigenze dei
capitalisti. Delle pensioni: con
l’allungamento dell’età
pensionabile (nonostante
l’aspettativa di vita sia calata) e il
taglio degli assegni; in tal modo i
lavoratori attivi dovranno pagare
un fondo pensionistico privato
per augurarsi una pensione
decente per la vecchiaia. Del
fisco: con l’aumento delle tasse
antipopolari, l’innalzamento della
soglia di esenzione, l’abolizione
di detrazioni, deduzioni e
facilitazioni, etc. Della scuola: con
l’alternanza scuola-lavoro non
pagato per formare schiavi
salariati docili e super-sfruttati.
Della P.A.: riducendo il personale
e smantellando i servizi pubblici.
Della giustizia: per garantire
l’impunità a padroni, manager e
società.
- Rafforzare il ruolo
dell’esecutivo e dello Stato
borghese, governando - dietro il
pretesto di proteggere la
popolazione dalla pandemia -
con l’autoritarismo, la
sorveglianza tecnologica e la
repressione poliziesca, le leggi
marziali e il coprifuoco, per
prevenire e stroncare le lotte
operaie e popolari, continuando
a comprimere le libertà
democratiche dei lavoratori e
dei sindacati che lottano, in
primo luogo lo sciopero, i
picchetti, le manifestazioni,
l’agibilità sindacale.
- Aumentare le spese militari e
rilanciare l’industria bellica
partecipando alle missioni di
guerra Usa, Nato e UE
impegnandosi nella contesa
inter-imperialista e nello
sfruttamento dei popoli dei
paesi dipendenti e semicoloniali,
soprattutto nelle aree dove
l’imperialismo italiano concentra
le sue mire: i Balcani, la Libia, il
Mediterraneo orientale, l’Africa.
Al netto della retorica
interclassista, quello di Draghi è
un governo per salvare i

monopoli e far pagare la crisi e il
debito a lavoratori e lavoratrici,
sorto col plauso di UE, BCE e
FMI che impongono, attraverso
esso, le loro politiche
antipopolari.
Un governo che nonostante la
maggioranza parlamentare non
ha, però, una vasta base sociale.
Nasce nel malcontento e nella
sfiducia di ampi settori delle
masse lavoratrici che non si
aspettano nulla di buono dal
‘comitato di affari’ della
borghesia, che non accettano di
essere sacrificati e iniziano a
capire che i problemi attuali
hanno la loro origine nel
capitalismo.
Malcontento e sfiducia da
trasformare in opposizione al
governo Draghi nelle fabbriche,
nei luoghi di lavoro, nelle scuole,
nelle piazze con l’unità d’azione
per gli interessi vitali e urgenti,
economici e politici, per
raccogliere e mobilitare i
proletari contro il capitalismo,
nemico dell’umanità e della
natura.
Sviluppare e organizzare la difesa
di classe, collocare il proletariato
nella posizione indipendente e
rivoluzionaria, significa lavorare
per ricostruire il Partito
comunista: strumento capace di
liberare gli sfruttati e gli oppressi
dall’influenza dei partiti borghesi
e piccoli borghesi e dirigerli nella
lotta per la democrazia
proletaria ovvero per il potere.
Una questione che assume
un’importanza superiore nella
situazione attuale.
Per lavoro e salario, dignità e
diritti, salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro!
Crisi e debito non devono
pesare sulle spalle delle classi
lavoratrici e dalle masse
popolari!
Via il governo dell’oligarchia
finanziaria!
Unità e lotta per la ricostruzione
del Partito comunista!
20 febbraio 2021

Unione di lotta per il Partito
comunista

https://unionedilottaperilpartito
comunista.org

unionedilottaperilpartitocomun
ista@tutanota.com

https://unionedilottaperilpartito
mailto:ista@tutanota.com
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Estendere e rafforzare la lotta in difesa 
delle condizioni di vita dei lavoratori
Riceviamo e pubblichiamo il
volantino distribuito a Genova nella
seconda giornata di mobilitazione
dei settori più colpiti dalle misure
restrittive contro la pandemia:
ristorazione, turismo, impianti
sportivi,  spettacolo.

Centinaia di migliaia di
lavoratori (turismo,
ristorazione, spettacolo, impianti
sportivi ...) da mesi sono
costretti a sopravvivere con la
cassa integrazione, spesso a
mala pena il 60% del salario
netto, nonché versata con mesi
di ritardo, mentre bollette affitti
e le altre scadenze giungono
puntuali.
Occorre avere consapevolezza
del fatto che questo
drammatico impoverimento di
una parte cospicua della classe
lavoratrice è ben accolto dal
padronato, dal suo regime
politico, dal suo Stato perché
utile a mantenere depressi i
salari di tutti lavoratori e quindi
a dare fiato ai profitti: gli operai

dell’industria – la cui produzione
ha ripreso a crescere da mesi –,
i lavoratori dei trasporti e della
logistica, i lavoratori statali sono
posti sotto il ricatto di questa
situazione generale onde evitare
che rivendichino salari e
condizioni di lavoro migliori. È il
solito vile metodo padronale di
mettere i lavoratori gli uni
contro gli altri per sfruttare
meglio tutti.
La difesa dei lavoratori che oggi
subiscono in modo più pesante
e drammatico gli effetti della
gestione della crisi sanitaria è
perciò interesse di tutta la
classe lavoratrice e, giunti a
questo punto, dovrebbe essere
oggetto di un piano di
mobilitazione generale da parte
dei sindacati.
Ma Cgil, Cisl, Uil e “autonomi”
sono sindacati collaborazionisti
la cui funzione è impedire la
lotta dei lavoratori! Non hanno
mosso un dito contro il
precedente governo per
organizzare la mobilitazione nei

settori più colpiti dalla gestione
della crisi sanitaria e ora
accolgono benevolmente il
nuovo governo, invece di
sviluppare lotte e vertenze di
fronte al fatto che non tutelerà
le condizioni di lavoro e di vita
dei lavoratori.
Il sindacalismo conflittuale –
sindacati di base (Usb, SI Cobas,
Confederazione Cobas, Cub,
Sgb … ) e Opposizione in Cgil –
proclama di volere la lotta ma,
nonostante il vuoto lasciato da
Cgil Cisl e Uil, non riesce ancora
a rappresentare una valida
alternativa per i lavoratori,
anche per le divisioni delle sue
dirigenze.
Il disfattismo dei sindacati di
regime e le divisioni delle
dirigenze del sindacalismo
conflittuale possono essere
superati solo dalla scesa in
campo in prima persona dei
lavoratori. Il CLA si mette a
disposizione e si batte a questo
scopo, per l’unità d’azione dei
lavoratori e del sindacalismo di

classe.
I lavoratori della ristorazione,
del turismo, dello spettacolo, di
tutti i settori più colpiti
debbono organizzarsi, diventare
la forza trainante di
manifestazioni come quella
odierna, estendendole,
moltiplicandole, rivolgendosi ai
lavoratori di tutte le categorie
spiegando loro come questa
lotta li riguardi tutti.
Bisogna organizzarsi e lottare
per gli obiettivi che uniscono
tutti i lavoratori:
- proroga del blocco dei
licenziamenti;
- trattamento unico di cassa
integrazione non inferiore al
90% del salario e pagamento
puntuale della indennità.
Genova, lunedì 22 febbraio 

2021coordautoconvocat2019@
gmail.com
C o o r d i n a m e n t o
L a v o r a t o r i / t r i c i
Autoconvocati per l'unità
della classe (C.L.A.)

Dopo più di un anno di blocco
contrattuale imposto da
Confindustria e
Federmeccanica, con sole 4 ore
di sciopero a novembre 2020 e
dopo una trattativa no-stop in
piena crisi politica, lo scorso 5
febbraio si è chiuso il CCNL dei
metalmeccanici, con la sigla di
un’ipotesi di accordo da parte
delle direzioni di FIOM-FIM-
UILM.
Lo scoglio delle “tre cifre” è
stato superato con un aumento
sui minimi salariali di 112 euro
lordi al V livello (100 euro al III
livello). La cifra non deve però
trarre in inganno, perché è
ottenuta spalmando l’aumento
su un periodo che in effetti è di
4 anni e mezzo, con un intero
anno regalato ai padroni, il
2020. 
Solo nel 2024 si vedranno i 112
euro lordi in busta paga. 
Se calcoliamo l’aumento su base
triennale sono meno di 75 euro
lorde. 
Dunque un elemosina assai
distante dalle rivendicazione
salariale contenuta nella

piattaforma (148 euro in 3 anni
al V livello), del tutto
insufficiente a recuperare
quanto perso soprattutto
durante la CIG per la pandemia,
Negli ultimi anni il divario fra
salari e profitti si è allargato
ancor più,  e non sono certo
questi “aumenti” a compensare
il plusvalore che i capitalisti
hanno spremuto dagli operai. 
L’altro aspetto chiave è quello
dell’inquadramento, che pur
eliminando il primo livello
introduce un sistema che andrà
a incidere negativamente sui
livelli di inquadramento delle
future assunzioni, schiacciandoli
verso il basso, riducendo quindi
il salario. 
I passaggi di livello non saranno
più determinati dall’esperienza
acquisita dagli operai, ma ad
elementi lasciati all’arbitrio
padronale (autonomia,
responsabilità, competenze,
polifunzionalità, miglioramento
continuo, conoscenza lingua
straniera, etc.), del tutto
funzionali all’esigenza di avere
operai flessibili e “partecipativi”

per la c.d.  “Industria 4.0”. 
Sulla controriforma
dell’inquadramento, aspetto
chiave di quella produttività
invocata dai padroni  – vale a
dire l’intensificazione dello
sfruttamento - si è giocato lo
scambio sul salario che
formalmente sforava
l’indicizzazione contenuta nel
vergognoso “Patto per la
fabbrica” firmato dai vertici dei
sindacati confederali. 
Uno scambio al ribasso che per
la burocrazia sindacale
collaborazionista significa
entrare nelle commissioni miste
o enti bilaterali. 
Si tratta di un precedente che
fungerà da modello per altri
contratti, che ai padroni non
costerà nulla grazie ai risparmi
ottenuti in 5 anni di aumenti
risibili. 
Altri punti negativi del CCNL
sono quelli relativi alla sanità
privata integrativa e alla
“alternanza scuola- lavoro“, che
tanto piace a padroni e
governo, ma per nulla a operai e
studenti.

L’accordo, che di “storico” ha
solo le fregature, è l’ennesima
svendita ai danni della classe
operaia. 
Esso ha anche un evidente
significato politico: i padroni
mirano ad ottenere lo sblocco
dei licenziamenti disinnescando
un terreno di conflitto con una
categoria storicamente
combattiva. 
Questo accordo, in linea con le
dichiarazioni di Landini sulla
“necessità di fare sistema” –
cioè porsi al servizio dei
capitalisti - purchè sia
“coinvolto” nelle scelte da fare
attraverso “una nuova stagione
di concertazione”,
rappresenta un vero e proprio
lasciapassare per il governo
presieduto da Draghi. Una
“persona utile” (così lo ha
definito Landini) e sicuramente
lo è, ma per gli sfruttatori.
Nelle assemblee va dunque
sviluppata la critica e fatta
crescere la coscienza di classe,
spiegando che sarà la
mobilitazione operaia ad essere
decisiva nei prossimi  mesi.

CCNL metalmeccanici: un accordo buono
per gli industriali, non per gli operai
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La pandemia in Italia tra crimini, cinismo,
incapacità e disinformazione
Dall’inizio della pandemia
siamo a circa tre milioni di
contagi e centomila morti
accertati, senza contare
quanti, specie nella prima
ondata, sono rimasti vittime
del Covid-19 senza essere
stati riconosciuti tali. 
Una percentuale, sul totale
della popolazione, di 1,6
decessi per 1000 abitanti che
colloca l’Italia al pari degli
USA (dove non c’è un
sistema sanitario nazionale), e
comunque tra i dati peggiori
del mondo (fanno peggio
solo la Gran Bretagna, che
però è avanti con i vaccini, e il
Belgio con 1,9 e 2,2 decessi
su mille abitanti
rispettivamente,  notando
che il Belgio ha un diverso
sistema di conteggio dei
decessi).
Da dati in nostro possesso si
nota l’incredibile disparità
con i paesi asiatici e
dell’Oceania (tutti con dati
percentuali sulla popolazione
inferiori di almeno due ordini
di grandezza), sia sulla
capacità di questi ultimi di
contenere il virus, sia di
trattare i malati. Anche Cuba
– dove da sempre la sanità è
una priorità assoluta -  ha dati
“asiatici”. 
Si rimarca inoltre il confronto
con la Germania (0,8 decessi
per mille abitanti) che risulta
avere i dati percentuali
migliori tra i paesi
occidentali. 
Se è ovvio che i dati
pandemici non sono tutti
ugualmente affidabili, specie
per la quantità di infettati non
rilevata, si devono
considerare due elementi:
1) La capacità nei paesi
imperialisti e capitaisti
orientali di tracciare ed
isolare il contagio per
l’efficacia e la tempestività
delle misure intraprese e il
senso di responsabilità e
disciplina della popolazione; 
2) La capacità ospedaliera
della Germania imperialista
che rispetto all’Italia ha il
quadruplo di terapie
intensive e di personale
addetto in rapporto alla
popolazione, che ha fatto la
differenza.

Tutto ciò premesso la
pandemia ha presentato e sta
presentando in Italia un
conto salatissimo, fin dalla
prima ondata. 
Sono ormai di dominio
pubblico fatti come l’assenza
di un piano pandemico
aggiornato, l’impreparazione
per la mancanza assoluta di
DPI, la carenza di posti letto
in terapia intensiva e del
personale addetto, il
massacro degli anziani nelle
RSA dove in alcuni casi
(Milano, per esempio) sono
stati mandati degli infetti in
reparti non isolati,
l’incoerenza, i ritardi, il
mancato coordinamento,
l’adeguamento delle politiche
nazionali e  regionali ai
“suggerimenti” degli
industriali avidi di profitti.    
“Errori” li chiamano alcuni,
con  eufemismo; noi
comunisti li chiamiamo
crimini.
Caratterizza ancora l’Italia la
presenza nei media, anche di
stato, di medici e personaggi
che hanno sviato e confuso
l’opinione pubblica,
inducendo, quando sembrava
finire la prima ondata, al
comportamento scellerato
del “liberi tutti”, malgrado la
prudenza degli epidemiologi
più seri.
In buona compagnia degli altri
paesi occidentali la “politica”
(borghese, espressione e
mediazione delle diverse
frazioni della classe
dominante) ha dimostrato un
grado di cinismo feroce,
ignorando deliberatamente le
opinioni degli esperti e le
previsioni dei modelli
matematici.
L’incapacità o volontà di non
far fronte ad un serio piano di
“ristori” per le categorie
danneggiate dalle mezze
misure anti Covid, dove sono
impiegati centinaia di migliaia
di dipendenti precari che
hanno perso il posto e di
“regolari” che lo perderanno
alla scadenza del blocco dei
licenziamenti, ha fatto
prevalere una politica di
corto respiro che nella
seconda ondata ha permesso,
non senza difficoltà e con un

pesante tributo di morti, il
contenimento della
pandemia, ma non il suo
contrasto serio. 
Questo contro il parere degli
esperti più seri e persino di
esponenti dell’Ordine dei
medici che chiedevano
misure strette ed energiche.
Sono emersi anche feroci
contrasti all’interno delle
strutture nazionali di esperti
(CTS) i cui “pareri” dovevano
essere recepiti.
La ridicola suddivisione del
paese in colori diversi ha
perpetuato il “liberi tutti” nei
territori che faticosamente
miglioravano la situazione
sanitaria annullando a
distanza di quindici-venti
giorni i benefici acquisiti. 
La mancanza di controlli seri
e la non adozione di
interventi di sanificazione in
presenza di persone, misure
che si possono attuare
(perché ormai disponibili sul
mercato) stanno facendo il
resto.
Ormai si attendono solo i
vaccini (che l’Europa
continentale non produce)
che non si sa ancora quando
arriveranno visto che la loro
produzione e distribuzione
soggiace alle leggi di mercato,
se saranno efficaci contro le
varianti, se bisognerà ripeterli
tutti gli anni come per la
normale influenza.
Scandaloso, in questo quadro
desolante, che segna il
fallimento della classe
dominante e del ceto politico
al suo servizio, il
c o m p o r t a m e n t o
dell’informazione pubblica e
privata. 
Le sofferenze della povera
gente, famiglie di defunti e

contagiati che faticano a
riprendersi, poveri e
disoccupati in aumento, sono
sapientemente dosate nei
“talk show” dove vengono
regolarmente invitati
esponenti negazionisti,
fascisti, leccapiedi del “prima
l’economia” o del “viva
l’Europa”, persino faccendieri
che si propongono come
mediatori “commerciali”.
L’opinione pubblica è
continuamente  eccitata e
deviata: quasi nulla ed in orari
impossibili l’informazione
scientifica seria, in modo da
instillare e coltivare
sentimenti e comportamenti
irrazionali e individualistici
per la pretesa “mancanza di
certezze”. Sempre più
persone così se la prendono
con i “fallimenti” della
scienza, con la sua pretesa
“dittatura”. 
Noi sappiamo che nel
dominio del capitale la
scienza non è libera, ma
piegata alle esigenze del
mercato, del profitto, della
rivalità tra potenze e blocchi
imperialisti. 
Ma sappiamo anche che
produce risultati,
conoscenze, tecnologie che
potenzialmente potrebbero
essere messi e messe a
disposizione del benessere
delle collettività nazionali e
dei popoli, a condizione che
vi sia la liberazione dal giogo
del capitale. 
Questo giogo è
accuratamente nascosto per
evitare che le masse possano
acquisire coscienza critica,
progressiva e rivoluzionaria. 
Spetta ai comunisti
denunciarlo, smascherarlo e
combatterlo per spezzarlo. 
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Si avvicina la terza ondata della
pandemia e il “contenimento” o
“lockdown” si rivela duro solo
per la popolazione. 
Le Borse hanno continuato a
speculare senza ostacoli, le
grandi società a produrre per i
profitti, che sono cresciuti nei
settori come il farmaceutico,
l’ICT, i servizi sanitari privati, la
grande distribuzione, etc.  
Si tratta di un singolare virus,
che si diffonderebbe solo
nell’ambito delle relazioni
private delle persone, ma non
negli stabilimenti industriali e
negli altri luoghi di lavoro.
Il profitto deve continuare a
fluire, mentre i lavoratori
subiscono pesanti restrizioni
alla loro vita privata e alle loro
libertà nel momento in cui il
senso d’insicurezza per la
propria esistenza cresce e
senza alcuna prospettiva della
fine o almeno del contenimento
della pandemia. 
Da quando è stato reso noto il
primo caso di Covid-19 in Cina
nel dicembre 2019 (ma in Italia
e in Francia i decessi
riconosciuti col senno del poi
causati dal Covid-19 si erano
già verificati ad
ottobre/novembre) nessun
cambiamento fondamentale si è
verificato nel settore sanitario,
sia per quanto riguarda il
numero dei medici e del
personale sanitario sia per
quanto riguarda le strutture
ospedaliere e di cura.
Anche dopo la scoperta  di
mutazioni del virus che si
diffondono più velocemente e
sono probabilmente più
pericolose, la classe dirigente
del paese non mostra volontà
alcuna di ampliare il servizio
sanitario nazionale, tanto meno
di renderlo totalmente
pubblico.
Se i governi, compreso quello
Draghi, spacciano la
telemedicina o il monitoraggio
telefonico della pandemia come
il rimedio, i capi corrotti delle
burocrazie sindacali hanno
ultimamente sottoscritto
accordi che rafforzano la sanità
privata – con minori imposte a
carico delle aziende private –
mentre si dichiarano difensori
della sanità pubblica.
La disunione, la competizione,
l’incoerenza della classe
dirigente hanno poi il loro

disastroso effetto sugli
scienziati borghesi resi incapaci
di sviluppare una strategia no-
Covid-19 e di formulare un
piano generale sanitario.
In questo caos il cinico
banchiere Draghi vuole
replicare il “modello inglese”
con la vaccinazione di massa a
una sola dose, incurante del
fatto che potrebbe facilitare la
comparsa di nuove varianti del
virus. 
Per quanto riguarda la
somministrazione dei vaccini,
l’accumulo dei ritardi nella loro
consegna, il numero non
sufficiente per assicurare un
tasso di vaccinazione sufficiente
e la scarsa qualità ed efficacia di
taluni di essi, stanno diventando
uno scandalo internazionale. 
Le clausole dei contratti tenuti
segreti da agosto stanno
cominciando a circolare sulla
stampa, mostrando come i
monopoli farmaceutici dettano
le loro regole agli Stati, anche se
sono stati in gran parte
finanziati con denaro pubblico.
È anche una dimostrazione
degli enormi sprechi generati
dalle leggi economiche del
sistema capitalista-imperialista,
che mette in concorrenza
decine di imprese per lo
sviluppo di vaccini praticamente
inaccessibili ai paesi poveri.
I leader dell’Unione europea
(UE) si sperticano in
dichiarazioni indignate ma
nessuno nutre dubbi sul fatto
che l’UE è nata a difesa del
sacro profitto contro il
proletariato e il socialismo.
L’UE e i singoli governi hanno
concesso complessivamente
miliardi di euro alle case
farmaceutiche per il suo
sviluppo. 
Quindi la società ha finanziato
lo sviluppo dei vaccini. Il
risultato, tuttavia, appartiene ai
monopoli farmaceutici, che
vengono autorizzati a realizzare
un profitto privato. 
E così consegnano il vaccino
dove possono ottenere il
maggiore profitto, senza curarsi
dei fattori di rischio.
Le grandi aziende
farmaceutiche hanno ricevuto
miliardi di euro senza che lo
Stato si sia assicurato i diritti di
un normale investitore, cioè
una partecipazione e quindi
un’influenza sulle aziende. 

I vaccini finanziati con ingenti
fondi pubblici appartengono alla
società! E’ sempre più evidente
la necessità della
nazionalizzazione socialista
dell’industria farmaceutica e dei
dispositivi medici,
l’espropriazione della sanità
privata! Questi temi vanno
sollevati nella mobilitazione per
la difesa attiva della salute sui
luoghi di lavoro e sul territorio.
Proseguiamo nella critica all’UE
dei monopoli.
Annunciando che la
Commissione europea avrebbe
preso nelle sue mani i negoziati
con i produttori di vaccini in
nome di tutti gli Stati membri, la
sua presidentessa Ursula von
der Leyen ha presentato
quest’iniziativa come un passo
avanti nel processo di
unificazione dell’UE, nell’unione
tra piccoli e grandi Stati, come
una dimostrazione della forza
collettiva dell’UE nella
negoziazione del miglior prezzo
per l’acquisto dei vaccini da
parte degli Stati membri.
Attendere una soluzione da
parte dell’UE sarebbe la più
insensata delle illusioni. 
L’UE esemplifica ancora una
volta la lotta reciproca tra i vari
Stati imperialisti e capitalisti,
ognuno dei quali sta cercando il
modo migliore per risolvere la
crisi sulle spalle delle masse
lavoratrici . 
La solidarietà è un vocabolo
buono per i discorsi delle
occasioni. L’ipocrisia più
spudorata è stata la regola in
tutte le crisi nell’UE.
Abbiamo già visto nella crisi dei
rifugiati ogni paese addossare
l’onere agli altri e l’UE lasciare
che migliaia di esseri umani
affoghino ogni anno nel
Mediterraneo e nell’Atlantico.
Dopo il chiasso mediatico
contro i vaccini russi e cinesi,
ora addirittura sempre più
governi europei stanno
negoziando direttamente con
Mosca e Pechino, a dispetto
dell’autocelebrazione da parte
della Commissione europea
dell’unità dell’UE.
La realtà dimostra che i
programmi di vaccinazione di
massa, oltre ad essere
sottomessi alle leggi
economiche del capitalismo e  a
obiettivi di politica securitaria,
sono anche pesantemente

condizionati dall’accanità e
multidimensionale rivalità fra
potenze imperialiste e
capitaliste.  
Capi di governo e ministri si
affannano per far credere che la
“salute del popolo è al primo
posto”, ma i fatti che ogni
giorno osserviamo e le crude
cifre del massacro pandemico ci
dicono che nella società
borghese essa è all’ultimo
posto delle loro
preoccupazioni. 
Sappiamo che dobbiamo
condurre la lotta attuale sul
terreno del capitalismo. Stante
l’assenza del Partito comunista,
le grandi masse proletarie e
lavoratrici non hanno ancora
elaborato una chiara coscienza
della necessità della
sostituzione del capitalismo
con il nuovo ordine del
socialismo. 
Tuttavia, proprio la pandemia ha
mostrato ai lavoratori quanto
disumano e corrotto è il
sistema basato sulla proprietà
privata dei mezzi di
produzione, che ha come suo
scopo il profitto. 
La grande disparità socio-
economica del mondo
capitalista – che la pandemia ha
fatto emergere
drammaticamente – è una
chiara testimonianza del fatto
che la natura sfruttatrice e
oppressiva del capitalismo non
solo non può cambiare, ma al
contrario si va sempre più
approfondendo. 
L’accrescersi del malcontento
su tale base, esplica un ruolo
importantissimo nel preparare
le condizioni soggettive per
abbattere il capitalismo
mediante la rivoluzione
socialista. 
Ogni operaio consapevole
dovrebbe ormai essersi
persuaso che non sia più
sufficiente avanzare una serie di
rivendicazioni immediate senza
chiarire al contempo che il
capitalismo è intollerabile e
bisogna lottare per la sua
eliminazione.
È importante costruire un
fronte di lotta anticapitalista il
più largo possibile, per iniziativa
soprattutto della classe
operaia, poiché solo esso può
avere la forza di estendere le
rivendicazioni nel modo più
ampio.

Vaccini, profitti e lotta per il socialismo



Corrispondenza

Recentemente è apparso sul
sito “Resistenze.org” un
articolo sulla Didattica a
Distanza con intendimenti
favorevoli alle giovani
generazioni delle quali si
rimarca il bisogno di socialità al
quale la scuola, anche prima
della pandemia, non era (non è)
più in grado di rispondere. 
Le risposte - o le non risposte -
lasciano profondamente
perplessi, quando non
nettamente contrari, specie per
il rimando continuo alle
“magnifiche virtù e progressive”
del Web che viene fatto passare
come la (potenziale) panacea di
tutti i mali.
E’ bene sgomberare subito il
campo da un equivoco: visto
che lo Stato borghese non è (e
non sarà) in grado di garantire,
in questo tempo di pandemia, la
sicurezza a scuola (non è in
grado di fare tamponi a tutti a
cicli ravvicinati, non è in grado
di tracciare i contagi, basta?) la
DAD rimane un male minore: lo
stesso Draghi ha dovuto
ammettere che un minore su 4
non è in condizioni di seguirla.
Ma, se la salute viene prima di
tutto (o no?), non c’è
alternativa: gli studenti
perderanno tra 2020 e 2021 più
o meno un anno effettivo di
lezione, senza che vi sia per
questo nulla di drammatico.
Appena vi saranno VERE
condizioni di sicurezza (non si
dica che a scuola non ci si
contagia e il problema è solo il
trasporto!) sarà bene che gli
studenti tornino in classe.
L’articolo segnala le potenzialità
del Web. Ma per utilizzarle lo
studente deve essere guidato da
un professionista dell’istruzione
ed inoltre deve avere una
preparazione di base che solo
l’insegnante e la scuola possono
dare. Altrimenti, senza o con
pochi strumenti di lettura le
informazioni sono inaccessibili.
Non solo perché quasi sempre
si naviga tra banalità ed estrema
complessità, mancando spesso
proprio il livello dell’età
adolescenziale, ma soprattutto
perché il “sapere” impartito, in
una società divisa in classi,
decadente e dominata dalla

borghesia, non è “neutro”, ma
piegato alle idee dominanti (che
sono le idee della classe
dominante). 
Facciamo un esempio: su
Wikipedia alla voce “teoria del
valore” su circa 200 righe
complessive solo 3 sono
dedicate a Carlo Marx.
Non che la scuola non veicoli lo
stesso tipo di idee: già prima
delle “tre I” di Berlusconi nei
corsi di formazione per
insegnanti si raccomandava di
inculcare l’idea di “essere
imprenditori di se stessi”. Ma
per lo meno vi rimane ancora
qualcosa della libertà di
insegnamento e, almeno
potenzialmente, la possibilità
che gli studenti possano
organizzarsi o di essere
organizzati per la richiesta di un
sapere critico.
Inoltre l’acquisizione di un
sapere “profondo” non si
acquisisce con una lettura, con
un’informazione, ma si ottiene
con lo studio, secondo un
processo complesso, in cui
l’autodidattica, all’età scolastica,
è difficilmente praticabile. 
E non solo perché, parafrasando
l’articolo, lo studente va in
cerca “non della matematica, o
di Dante, ma di Matilda
Ferragni”, ma perché
l’acquisizione di un sapere
implica la capacità di praticarlo
e di superare una verifica. 
Va da se che la spiegazione o la
ripetizione, per esempio, di uno
dei teoremi di Euclide richiede
la classica lavagna o la penna.
Che poi possa essere una
lavagna o un penna digitale
poco cambia. 
L’insegnante e l’insegnamento,
checché ne dicano pedagogisti
più o meno “moderni”, rimane
insostituibile.  Ed è giusto che
sia un insegnante reale coi suoi
pregi e difetti, in modo che lo
studente non perda il contatto
con la vita effettiva. 
Non è il caso di addentrarsi su
questo punto, ma piuttosto di
accennare a due problemi che
nell’articolo sono omessi.
In primo luogo, la crescente
dipendenza dal web e
soprattutto dai social media
delle giovani e giovanissime
generazioni, con tutto quello
che ormai una larga  sociologia,

pedagogia e medicina (si perché
vi sono crescenti e
preoccupanti problemi clinici –
disturbo del sonno e perdita di
concentrazione) ha segnalato:
prima di tutto il distacco dalla
vita reale con distorsioni sui
livelli di socialità, tra cui la sfera
dell’affettività, con
comunicazioni sempre più
povere (le stesse parole del
linguaggio sono sempre meno)
e banali, perché gli studenti
“molto informati” (ma sarà
vero?) non leggono e non
ragionano. Invece di soffermarsi
su questo, l’autore dell’articolo
li fa diventare “esperti di
informatica” (!).
Inoltre: la socializzazione
scolastica ha i suoi gravi limiti,
ma paragonata a quella dei
“social media…” 
Il problema è che,
parallelamente alla
digitalizzazione sono venuti
meno i luoghi di socializzazione
“protetta” fuori della scuola e
della famiglia, e sarà bene che le
organizzazioni e i singoli giovani
che fortunatamente riscoprono
il comunismo ne prendano atto
e facciano di questo problema
un punto di programma,
evitando di lasciare quel poco
che rimane (tolte piscine e
palestre – alle quali difficilmente
accedono, per altro, i giovani
proletari) al monopolio delle
parrocchie e delle aziende.
In secondo luogo, con
riferimento sia al web che alla
scuola, il problema della ripresa
del sapere critico. 
Servono gli strumenti:
alfabetizzazione, linguaggio,
conoscenze logiche e
acquisizioni dialettiche che solo
un’istruzione seria, dove lo
strumento digitale sia
rigorosamente controllato e
finalizzato, e dove la
“modernità” didattica sia
introdotta solo dopo attente

verifiche sul campo. 
I mezzi  tecnologici di per sè
sono insufficienti. 
Servono, appunto, i saperi e le
conoscenze scientifiche. 
Ovvero, il contrario della
riduzione dell’economia
all’aziendalismo, della
corruzione delle scienze e della
filosofia con l’elemento
irrazionale e mistico, con il
dubbio agnostico distruttivo
(che per molti insegnanti è
certezza), in luogo del carattere
razionale e dialettico del
procedimento conoscitivo e
scientifico. 
La richiesta di questo sapere
critico  per le giovani
generazioni, così come la
contestazione dell’aziendalismo
e del sapere “della borghesia
decadente” deve essere un
altro punto del programma
giovanile comunista. 
Senza tuttavia dimenticare che il
sapere veramente critico, il
sapere “di classe”, che porta alla
coscienza politica di classe, alla
coscienza socialista,  non potrà
essere dato da alcuna
istituzione borghese, ma dovrà
essere un portato dell’
“intellettuale organico”
organizzato dal e nel Partito
comunista perché la classe
basandosi sulla lotta economica
arriva da sola (Lenin – “Che
fare?”) al massimo alla
coscienza tradeunionistica. E il
giovane perviene al massimo ad
un “progressismo radical-chic”,
o presunto tale,  sapientemente
veicolato dalla classe
dominante, assai lontano da
una riflessione e un'analisi
critica di tutto il complesso
delle contraddizioni
economico-sociali e politiche
del sistema capitalistico, a cui si
può giungere solo attraverso
una teoria - il socialismo
scientifico - quale guida per
l'azione.
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Sulla crescente povertà culturale imposta dalla borghesia
«Istruitevi, perché avremo bisogno di tutta la vostra intelligenza. Agitatevi, perché avremo bisogno di tutto il vostro
entusiasmo. Organizzatevi, perché avremo bisogno di tutta la vostra forza». (Antonio Gramsci)
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Uniamoci e lottiamo contro la violenza,
la disuguaglianza, lo sfruttamento e
tutte le forze reazionarie!
Salutiamo l’8 Marzo, giornata
internazionale della donna
lavoratrice, che giunge sotto
il pesante fardello della
pandemia. 
Il Covid-19 non  solo si è
convertito nella crisi della
sanità pubblica- che ha avuto
un impatto profondo su
miliardi di vite umane, ma ha
anche provocato la frattura
del guscio neoliberista del
capitalismo imperialista e
smascherato il suo nucleo di
brutale sfruttamento. 
La privatizzazione del
sistema sanitario pubblico ha
costituito una barriera
insormontabile per l’accesso
a servizi sanitari gratuiti e di
qualità. 
A causa della mercificazione
del sapere scientifico, miliardi
di persone non hanno
accesso ai vaccini, che
rappresentano una speranza
per uscire dalla pandemia.
Anche l’accesso
all’educazione di base è
divenuto talmente difficile
che si sta privando una
generazione del diritto
all’educazione. 
Le politiche neoliberiste di
flessibilità e insicurezza
sociale, come il lavoro part-
time, il lavoro temporaneo, i
contratti a tempo
determinato, etc. si sono
estese e trasformate in una
disoccupazione massiva.
L’impasse capitalistica di
fronte alla pandemia ha
generato masse disilluse che
hanno perso i loro mezzi di
sussistenza.  

LO STATO
CAPITALISTA E’ UN
PESO SEMPRE
MAGGIORE PER LE
“ S C H I A V E
DOMESTICHE”  

Dal momento che le masse
popolari sono state
trascinate in un vortice di
miseria e fame, sono state le

donne quelle che sono state
spinte verso il fondo. 
Mentre le organizzazioni non
governative internazionali al
servizio del capitale si
contentavano di pubblicare
“rapporti ombra”
sull’aumento della violenza
domestica, il lockdown  è
proseguito a costo della vita
delle donne.
Lo Stato capitalista non ha
intrapreso nessuna misura
efficace per proteggere le
donne in nessun luogo del
pianeta. 
Al contrario, si sono chiuse
le residenze protette, tagliate
le linee di aiuto pubblico e si
stanno sospendendo i
processi giudiziari. 
Lasciate sole, le donne
vengono confinate
nell’ambito domestico che è
divenuto una “scena del
crimine” a causa
dell’aumento di violenze e
femminicidi.  
Le donne sono state coloro
che più hanno sofferto il
controllo della pandemia da
parte dell’apparato statale al
servizio dei capitalisti.   

MAGGIOR POVERTA’ E
M A G G I O R E
D I S O C C U PA Z I O N E
PER LE DONNE  

Oltre a lasciare le donne non
protette di fronte alla
violenza, lo Stato capitalista è
diventato anche uno
strumento per il loro
impoverimento. 
Tutte le classi sociali sono
state colpite dalla pandemia,
ma lo Stato è corso in
salvataggio della classe al
quale appartiene. 
I fondi pubblici provenienti
da operai e lavoratori sono
stati posti al servizio dei
capitalisti, a cui sono stati
cancellati i debiti fiscali
mentre hanno ricevuto nuovi
pacchetti di aiuto
economico. 

D'altra parte, le lavoratrici
autonome e le piccole
produttrici, dopo essere
state incatenate ai
microcrediti durate decenni
di programmi neoliberisti di
" i m p r e n d i t o r i a l i t à
femminile", si sono ritrovate
pressate dai debiti che non
possono pagare, che si sono
convertirti in fallimenti. 
Si sono così unite ai ranghi
della classe lavoratrice,
alcune schiacciate dalle ruote
dello sfruttamento della
forza lavoro a basso costo, la
maggior parte nelle grinfie
della disoccupazione. 
Donne e bambini, in quanto
lavoratori non retribuiti nelle
famiglie rurali povere, sono
stati privati delle più
elementari opportunità di
sopravvivenza, come
l'accesso al cibo, all'acqua e
alla casa. 
Decine di milioni di donne
lavoratrici del settore
informale hanno perso il loro
reddito,  e l’insicurezza
neoliberalista le ha
condannate alla fame e a una
maggiore oppressione di
fronte alla pandemia. 
Le donne lavoratrici in gran
parte impegnate in lavori
temporanei e part-time –
conseguenti alla politica
neoliberista presentata sotto
forma di "equilibrio tra
famiglia e lavoro” -  sono
rimaste senza occupazione e

sono state escluse dalla
protezione sociale anche nei
paesi capitalisti più avanzati.

AUMENTO DELLA
R E P R E S S I O N E
PATRIARCALE COME
PARTE DEL
C O N T R O L L O
CAPITALISTA

La pandemia e le condizioni
della crisi economica sono
utilizzate come
un'opportunità per la classe
capitalista a livello mondiale.
Gli Stati e i governi borghesi
ne abusano abilmente per
realizzare i loro obiettivi a
medio e lungo termine.
Poiché i lavoratori sono stati
lasciati allo sbando della
immunità di gregge, la
pandemia si è trasformata in
una “infermità della classe
operaia”. 
Si sono intensificati gli
attacchi alle conquiste
storiche della classe operaia
nel suo insieme, come le
indennità per i licenziamenti,
le pensioni e i fondi per la
disoccupazione; i diritti delle
donne lavoratrici come il
congedo di maternità sono
sul filo del rasoio, specie nei
paesi dipendenti.  
Il controllo sul processo di
produzione è diventato
molto più opprimente e i

continua a pagina 8
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lavoratori sono costretti a
raggiungere gli obiettivi di
produzione senza
interruzioni. 
Le lavoratrici sono esposte
crescenti molestie,
maltrattamenti  e umiliazioni
sui luoghi di lavoro. In breve,
le donne sono state colpite
dalla crisi del capitalismo e
dalla sua cosiddetta gestione
pandemica non solo come
“schiave domestiche” ma
anche come “schiave
salariate”; non solo sono
state “detenute” in casa, ma
anche sul posto di lavoro,
poiché vi sono esempi di
lavoratrici recluse in fabbrica
durante il giorno e in
dormitori durante la notte,
con casi di positività tra di
loro. 
Molte donne sono state
obbligate a lavorare nel
pieno della pandemia o
costrette a recarsi alla loro
occupazione precaria,
evitando i test Covid per
timore di un risultato
positivo e di dover smettere
di lavorare, rimanendo così
prive del loro unico reddito,
a causa dell’assenza di aiuti
governativi. 
Il primo anno di pandemia ha
già riservato il suo posto
nella storia dell’umanità
come un periodo nel quale si
è svelato il carattere
patriarcale del controllo del
lavoro capitalista.  

IL CAPITALISMO
MONOPOLISTA SI
APPOGGIA SUL
FASCISMO 

Nonostante tutto, gli operai
e i lavoratori di molti paesi si
uniscono e lottano contro la

devastazione  delle loro
condizioni di vita e di lavoro
causata dalla pandemia e
dalla crisi, per i loro diritti e
libertà economici, sociali e
democratici. 
Le donne lavoratrici
partecipano attivamente in
questa lotta. 
Con i loro sforzi
disinteressati per il bene
della salute pubblica,
specialmente le donne
lavoratrici della sanità si sono
messe in luce con le loro
lotte, non sono per le loro
rivendicazioni e mezzi di vita,
ma anche per il diritto ai
servizi sanitari, resistendo
contro una salute pubblica
sacrificata alla brutalità
capitalista. 
Ampi settori delle donne
hanno continuato con le loro
manifestazioni nonostante le
misure pandemiche, per far
retrocedere gli attacchi ai
loro diritti fondamentali. 
In tutti gli angoli del mondo,
attraverso grandi o piccoli
atti di resistenza, hanno
cercato forme di lotta
unitarie contro questi
attacchi. 
Le donne dell’Argentina
hanno vinto la loro lotta per
la legalizzazione dell’aborto
dopo 25 anni di battaglie che
non sono cessate nemmeno
nelle condizioni della
pandemia. 
Le donne dell’India sono
state in prima fila durante gli
scioperi di milioni di
lavoratori. 
In Europa, le donne si sono
mobilitate a difesa della
Convenzione di Istanbul, che
è stata attaccata dai governi
reazionari sostenuti dalle
autorità religiose.
Gli effetti devastanti della
pandemia e della crisi sono

sfruttati dalle forze
reazionarie, in particolare
dalle organizzazioni fasciste,
per guadagnare forza. 
In molti paesi, le cricche
borghesi monopoliste
cercano di assorbire il
malessere e lo scontento
delle masse popolari
sfruttate e oppresse
all'interno del sistema,
canalizzandole verso
politiche razziste,
maschiliste, misogine e
xenofobe. 
Inoltre, tendono a rafforzare
il populismo di destra, che
era già in crescita prima dello
scoppio della pandemia, e ad
utilizzare maggiormente le
organizzazioni illegali dello
Stato. 
Un numero considerevole di
donne lavoratrici è
consapevole del pericolo di
insediamento del fascismo in
molte parti del mondo, dagli
USA all'India, dal Brasile alla
Turchia. 
Hanno l’esperienza storica e
contemporanea del fatto che
lo sfruttamento, le
disuguaglianze, la violenza e
le politiche razzista-fasciste
non possono essere fermate
dalla democrazia liberale.

ALZIAMO LA VOCE
C O N T R O
L’IMPERIALISMO E
TUTTE LE FORZE
REAZIONARIE

L'8 marzo del 2021 segna un
punto di svolta in base al
quale le donne lavoratrici
sono chiamate ad elevare la
loro lotta a livello globale e
migliorare la propria
organizzazione per le libertà
e i diritti economici,
democratici e politici in
opposizione agli effetti
devastanti della pandemia e

della crisi, l’intensificazione
dello sfruttamento e le
disuguaglianze, le aggressioni
fasciste e razziste e tutti i tipi
di forze reazionarie. 
Questi attacchi intensificati
possono essere affrontati
solo da una lotta rafforzata e
unita di tutti i lavoratori e
operai, con le donne
lavoratrici come loro  parte
inseparabile.

Donne lavoratrici del
mondo, uniamoci per i nostri
diritti e libertà! 

Viva la lotta organizzata delle
donne lavoratrici! 

Viva la solidarietà
internazionale delle donne
lavoratrici!  

C o n f e r e n z a
Internazionale di Partiti
e Organizzazioni
M a r x i s t i - L e n i n i s t i
(CIPOML)
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L’esempio della Comune di Parigi
è sempre attuale!
150 anni fa, il 18 marzo 1871,
il proletariato prese per la
prima volta il potere e formò
il primo governo operaio.
Ministri, burocrati e il loro
personale furono espulsi da
Parigi, il potere esecutivo
passò nelle mani del
Comitato Centrale della
Guardia Nazionale che
rappresentava la classe
operaia in armi. 
Il primo potere operaio durò
72 giorni e fu distrutto dalle
forze reazionarie che si
unirono e massacrarono
decine di migliaia di persone.
Comunque, la Comune ha
lasciato un tesoro pieno di
lezioni di valore inestimabile
che sono valide ancor oggi. 

*
La scintilla della Comune fu la
sollevazione del proletariato
di Parigi che rifiutò di
accettare l'accordo umiliante
raggiunto dalla borghesia
francese e dal suo governo,
che si erano sottomessi
all'esercito prussiano
invasore, uscito vittorioso
dalla guerra del 1870. 
A seguito della resa di
Napoleone III, il popolo di
Parigi si levò e abbatté
l'Impero il 4 settembre. La
borghesia, avendo in mano il
potere, cercò di sopprimere
il popolo parigino invece di
lottare contro gli invasori. “In
questo conflitto tra il dovere
nazionale e l'interesse di classe,
il Governo della Difesa
Nazionale non esitò un
momento a trasformarsi in
Governo del Tradimento
Nazionale” (Marx, La guerra
civile in Francia).  Appena la
borghesia spianò la strada, gli
invasori prussiani che già
avevano conquistato le
regioni più industrializzate
della Francia, circondarono
Parigi. 
A seguito del tradimento
della borghesia, il proletariato
di Parigi si mosse e scatenò
“l’assalto al cielo”. Mentre le
componenti più avanzate
degli operai esprimevano
l’idea della liberazione
nazionale e sociale, la classe
operaia nel suo insieme non

aveva un’idea chiara delle
leggi del progresso sociale e
si trovava ancora sotto
l'influenza di Proudhon e di
Blanqui, così come del neo-
giacobinismo. Malgrado ciò,
cominciò a smantellare
l'apparato burocratico-
militarista. Marx scrisse:
“Dopo sei mesi di fame e
rovina, causate più dal
tradimento interno che dal
nemico esterno, loro insorgono,
sotto le baionette prussiane,
come se non ci fosse mai stata
una guerra tra Francia e
Germania ed il nemico non
fosse alle porte di Parigi.  Nella
storia non c’è esempio di tale
grandezza”  (Lettera a
Kugelmann, 12.4.1871).

*
Il Comitato Centrale della
Guardia Nazionale annunciò
sul Giornale Ufficiale del 25
marzo che “La Comune ha
dato a Parigi la Guardia
nazionale per difendere i
cittadini contro il potere al
posto dell'esercito permanente
che difende il potere contro i
cittadini”. 
Marx aveva parlato del
periodo di transizione da
capitalismo al comunismo,
affermando la necessità di
spezzare l'apparato statale
borghese come una lezione
delle rivoluzioni del 1848. E il
proletariato di Parigi mostrò
con che cosa doveva essere
sostituito. 

*
La Comune di Parigi
smantellò l'esercito
permanente e
l'organizzazione della polizia,
entrambi strumenti di
repressione di classe. Anche
la burocrazia fu smantellata.
La decisione di queste due
“distruzioni” non fu basata su
un ragionamento teorico, ma
fu interamente una
conseguenza del corso della
lotta di classe e si realizzò
come un risultato “derivante
dall'istinto infallibile del popolo
che si risveglia” (Lenin). 
Nel secondo giorno di vita
della Comune fu reso
obbligatorio per tutti i soldati

rimasti a Parigi di aderire alla
Guardia Nazionale. Esercito e
polizia furono sostituiti dal
popolo in armi, il vecchio
apparato burocratico fu
sostituito da persone elette
democraticamente. Tutti gli
incarichi, compresi quelli
della Comune e
dell'ordinamento giudiziario,
furono resi elettivi. Gli eletti
erano responsabili di fronte
al popolo e potevano essere
rimossi dal loro incarico.
Erano pagati non più di 6000
franchi, il salario medio di un
lavoratore specializzato. La
Comune unificò il potere
esecutivo e quello legislativo.
La dittatura del proletariato
che era stata instaurata
ancora era molto debole e
aveva difetti, ma tutte le
misure prese fra enormi
difficoltà erano molto più
democratiche e superiori alla
più avanzata democrazia
borghese. 

*
Con l'annuncio della
repubblica, decine di club di
lavoratori, sindacati e giornali
furono stabiliti a Parigi e in
tutte le grandi città. La
dittatura proletaria, ovvero la
democrazia proletaria,
sviluppò l'iniziativa delle
masse. 
La popolazione di Parigi
riuscì a organizzarsi
rapidamente per mettere in
guardia i membri eletti della
Comune dei loro errori e
difetti, per attirarli più vicino
agli interessi delle masse e
per rimuoverli dall’incarico
se necessario. Centinaia di

cittadini, uomini e donne, si
raggruppavano nei club
operai ogni sera dopo il
lavoro in circa 30 quartieri di
Parigi per discutere e a volte
anche criticare la Comune. I
dirigenti della Comune erano
invitati a queste riunioni che
erano affollate soprattutto da
operai. Si trattava di ambiti in
cui le masse lavoratrici erano
coinvolte direttamente nella
politica, esprimendo le loro
rivendicazioni, valutando e
criticando le decisioni prese
dalla Comune. Il giorno
successivo, una delegazione a
nome del club informava il
Municipio di Parigi, dove la
Comune aveva sede, delle
decisioni prese. Questi
dibattiti erano anche riflessi
nei numerosi giornali
quotidiani che avevano
grande influenza fra le masse
con una tiratura di 50-60 mila
copie. Pubblicavano lettere
scritte dagli operai e
tenevano informati dei passi
intrapresi dalla Comune. Gli
articoli dei giornali erano
discussi fra le masse, a volte
divenendo il soggetto di una
polemica tra due punti di
vista diversi nelle riunioni dei
club. Questi dibattiti
aiutavano a elevare la
coscienza politica e allo
stesso tempo offrivano alle
masse una piattaforma per
controllare le decisioni prese
ed esprimere la loro
iniziativa. 
La popolazione di Parigi era
organizzata nei comitati di
quartiere e in municipi, e
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schierò i suoi rappresentanti
nei consigli regionali e in altri
organismi come il Consiglio
postale e il Louvre Arms
Atelier Council. 
Le donne non avevano
ancora il diritto di voto, ma
divennero ben presto attive
in campo politico, svolgendo
un ruolo enorme nel periodo
della Comune, presentando
le più importanti proposte. 
I sindacati erano fra gli
strumenti d’intervento dalla
classe operaia. Nel periodo
della Comune erano attivi 34
sindacati organizzati nei vari
settori. La maggior parte era
stata formata prima della
Comune, ma con essa la loro
influenza aumentò e
divennero centralizzati.
Questi sindacati, assieme a 43
associazioni organizzate fra le
masse, rappresentavano il
controllo popolare sulla
direzione della Comune. 

*
La Comune durò solamente
72 giorni e quasi tutti
trascorsero fra
combattimenti, ma
nonostante questa breve
durata tentò di risolvere i
problemi principali della
popolazione. 
Al fine di eliminare la
disoccupazione decise di
riscattare e rilevare le
fabbriche e i posti di lavoro
abbandonati e di riattivare la
produzione. 
Per migliorare le condizioni
di lavoro, i turni di notte
furono proibiti per i
panettieri. Fu proibito ai
padroni di ridurre i salari
attraverso multe e altri
pretesti, che allora erano un
metodo ampiamente
utilizzato. Gli orari di lavoro
giornalieri furono ridotti in
alcuni settori. 
Le case vuote e abbandonate
furono confiscate, gli affitti

furono congelati e i debiti
accumulati per morosità
furono cancellati. 
Gli affari religiosi e statali
furono separati, cominciò a
essere formata l’istituzione di
uno Stato laico; l’istruzione
laica e libera fu resa
obbligatoria tutti i ragazzi e le
ragazze. Fu dichiarata
un'amnistia politica e tutte le
restrizioni sulla libertà di
espressione furono rimosse.
Ai Municipi fu data la piena
autonomia.
La Comune però non
sopravvisse così a lungo da
poter perfezionare tutti
queste decisioni. Come disse
Marx “La grande misura sociale
della Comune fu la sua stessa
esistenza operante” (La guerra
civile in Francia).

*
Tuttavia, la Comune commise
anche degli errori. 
Dopo aver preso il potere
ebbe un atteggiamento di
compromesso e moderato.
Non utilizzò ore e giorni
vitali, ma si attardò, senza
dare il colpo di grazia al
governo di Versailles che
stava arretrando in piena
confusione. I leader della
Comune volevano evitare
una guerra civile, ma era la
borghesia che la stava
lanciando. 
Nei primi giorni della
Comune ci fu un rispetto
esagerato della democrazia
formale e fu data
un’importanza esagerata alle
elezioni; ciò condusse alla
dilazione di compiti urgenti.
Eppure, la Comune era già
legittimata agli occhi delle
ampie masse. Passò una
settimana fra formalità. 
L'ingenuità politica fu un altro
aspetto. Le strade di Parigi
erano piene di spie di
Versailles ma la Comune non
prese le misure necessarie. A
molti giornali che
difendevano la
controrivoluzione fu

permesso di essere stampati
e circolarono sotto il nome
della “libertà di stampa.”
D'altra parte, quando i
generali di Versailles
cominciarono a sterminare i
comunardi con i plotoni
d'esecuzione, la Comune il 5
aprile adottò una decisione
secondo cui “a ogni massacro
si sarebbe risposto con il
sangue” ma questo non fu
realizzato sino alla "settimana
insanguinata" quando decine
di migliaia di parigini furono
massacrati. 
La stessa indecisione si
verificò anche sul problema
del rovesciamento del
vecchio ordine. La Banca
centrale e le grandi società
non furono nazionalizzate
tramite il loro esproprio.
Non furono prese misure a
favore delle donne che
svolsero la parte più attiva
della rivoluzione. Le tasse
rimasero in vigore con il
vecchio sistema reazionario. 
Un altro difetto della
Comune fu che non fece
granché per conquistare il
consenso dei contadini. Il
proletariato non era ancora
completamente consapevole
di vincere con il loro
appoggio. 
L’Internazionale ricavò
un'altra importante lezione
d a l l ' e s p e r i e n z a :
“Considerando che la classe
operaia, contro questo

potere collettivo delle classi
possidenti, non può agire
come classe soltanto
allorquando si costituisce
come partito politico
particolare, contrapposto a
tutte le formazioni partitiche
delle classi possidenti”. Nella
sua riunione del settembre
1871, l'Associazione
Internazionale degli Operai
dichiarò che “questa
costituzione della classe
operaia in un partito politico è
indispensabile per il trionfo
della rivoluzione sociale e del
suo fine ultimo: l'abolizione di
classi”. 

*
La Comune di Parigi,
mettendo in luce la necessità
della dittatura di proletariato
per la liberazione sociale
attraverso lotta per il potere
contro il decadente
capitalismo, e per la classe
operaia di organizzarsi in
partito politico è ancora viva
e attuale dopo 150 anni. 

Viva la Comune di Parigi! 
Viva l’internazionalismo
proletario! 

C o n f e r e n z a
Internazionale di Partiti
e Organizzazioni
M a r x i s t i - L e n i n i s t i
(CIPOML)
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L’importanza storica e attuale della figura
e dell’opera del compagno Stalin
Il 68° anniversario della morte
del compagno Stalin (5 marzo
1953) ci offre l’occasione per
mettere di nuovo in luce la
grande importanza che riveste
la “questione Stalin” nel
processo di ricostruzione del
Partito comunista nel nostro
paese.  
Le vicende storiche insegnano
che tutti coloro che hanno
ripudiato, denigrato o sottaciuto
l’importanza di Stalin sono
prima o poi scivolati nel
pantano.  
Un esempio per tutti:
Rifondazione “Comunista” è
nata sotto l’insegna
dell’antistalinismo, tollerando a
fatica compagni con una visione
non distruttiva della storia del
movimento operaio, per non
parlare di compagni che a Stalin
si sono sempre riferiti, che in
quel partito sono stati
sistematicamente emarginati.
Abbiamo visto come è finita.  
Il perché è presto detto. La
questione Stalin è una questione
storica e mondiale che ha
un’importanza decisiva per la
ripresa del movimento
comunista e per la chiarezza
teorica e politica che è
necessaria per aiutarla e
qualificarla.   
Non si tratta del problema di
“una persona”, ma del
riconoscimento di ciò che
questa grande personalità
rappresenta e della funzione che
ha svolto.  
Stalin è stato un protagonista
dell’Ottobre, il dirigente della
costruzione del socialismo, della
sconfitta del nazifascismo, della
lotta coerente all’imperialismo e
al revisionismo, dell’avanzata del
campo socialista, antimperialista
e democratico a livello
mondiale.  Non “uno fra tanti”.
Un corretto atteggiamento sulla
“questione Stalin” - ormai
definita in sede storica, con
documenti e testimonianze che
hanno smantellato il castello di
menzogne kruscioviane - ci
permette di definire
l’atteggiamento rivoluzionario di
classe,  il riconoscimento nella
pratica della esperienza storica
della dittatura del proletariato,
che è il contenuto essenziale
della rivoluzione proletaria e
dell’edificazione del socialismo. 

Stalin è stato anche uno dei
principali costruttori del
Partito, sulla linea bolscevica di
Lenin.  Ciò ha un nesso tanto
evidente quanto essenziale con i
compiti dell’oggi.  
Eppure, malgrado il verdetto
della storia e l’esperienza
negativa della pratiche politiche
antistaliniste, continuano  a
manifestarsi posizioni all’interno
del movimento comunista
secondo cui  la “questione
Stalin” sarebbe “divisiva” nella
ricerca dell’unità dei comunisti.
Pertanto, non bisognerebbe fare
riferimento alla sua figura e alla
sua opera (quando persino
intellettuali onesti riconoscono
l’importanza storica e politica di
Stalin) e nemmeno si  dovrebbe
fare di Stalin una discriminante.
In quanto marxisti-leninisti non
possiamo trovarci d’accordo
con tali posizioni che riteniamo
deboli ed errate.
Il problema non è  Stalin, ma è
l’antistalinismo che per sua
natura è una forma di
anticomunismo, in particolare di
antileninismo, come la storia ha
ampiamente dimostrato.  
Ci chiediamo allora da dove
derivino certe posizioni e a cosa
serva rinunciare ancora oggi a
qualsiasi riferimento alla figura e
all’opera di Stalin.  
Le risposte possono essere
trovate da un lato nel mantra
del relativismo ideologico
(“nessuno ha la verità in tasca”),
dall’altro, nella volontà di
seguire  una linea politica
eclettica, che tende al
conciliatorismo con elementi
distanti dal marxismo-leninismo,
invece di una politica di
conquista degli elementi
avanzati della classe i quali
dovrebbero essere conquistati e
formati anche con le opere di
Stalin per farne dei buoni quadri
comunisti, liberi dall’ideologia e
dal pregiudizio di origine
borghese. 
La difesa e il riconoscimento
esplicito della figura, dell’opera e
dell’enorme contributo pratico
e teorico che ci ha lasciato il
compagno Stalin è
fondamentale: serve per
distinguerci in maniera netta dai
nemici di classe e dagli
opportunisti.   
Senza difendere apertamente

Stalin, senza apprendere dalla
sue opere, non si può
ricostruire il Partito
indipendente e rivoluzionario
del proletariato. 
Come abbiamo più volte
affermato, oggi non è possibile
realizzare una scissione
organizzativa da un partito
socialdemocratico, come fecero
i comunisti nel 1921 seguendo
le indicazioni di Lenin e del
Komintern.   
Possiamo e dobbiamo però
realizzare una netta e aperta
scissione ideologica e politica
nei confronti di correnti e
posizioni antimarxiste e
antileniniste, o dichiaratamente
non leniniste.  
Questa separazione passa
attraverso la piena
rivendicazione della figura e
dell’opera del compagno Stalin.
Rivendicare Stalin è dunque
giusto e necessario; non solo
perché è l’avversario stesso che
ne ha fatto il discrimine di
classe, ma perché, rappresenta
obbiettivamente, il punto più
alto dell’esperienza del
proletariato al potere, delle
grandi conquiste e vittorie
ottenute. 
Questo nodo non può essere
aggirato con l’argomento delle
“diverse sensibilità” oppure
rimosso, ma va posto al centro
del dibattito fra comunisti e
operai avanzati, senza timori.  
Ciò ovviamente non significa
personalizzare la “questione
Stalin”. 
In quanto comunisti (marxisti-
leninisti) abbiamo sempre
respinto e condannato da un
lato la demonizzazione di Stalin
come una delle forme più
insidiose dell’offensiva
ideologica borghese, assai
diffusa nelle file della cosiddetta
“sinistra”, anche di quella che si

definisce “antagonista” o
“radicale”, o persino
“rivoluzionaria”. Dall’altro lato,
abbiamo criticato apertamente
la tendenza a fare di Stalin una
icona immobile e sottratta al
dibattito dei comunisti, oppure a
esaltarlo retoricamente per
nascondere dietro la sua figura
la miseria teorica e politica di
personaggi e organizzazioni
incapaci di porsi all’altezza dei
compiti attuali.  
Non serve innalzare inni a
Stalin, ma imparare dal suo
pensiero e della sua attività
rivoluzionaria.  
L’insegnamento di Stalin aiuta ad
assimilare il marxismo
leninismo, a costruire il Partito
di tipo leninista, a rafforzare il
legame con il movimento
operaio, a lottare contro i
revisionisti e gli opportunisti di
tutte le risme.  
Da Stalin impariamo il coraggio
e il realismo rivoluzionario.
Impariamo cosa significa seguire
una politica di principio, ad
essere inflessibili verso il
nemico di classe e i revisionisti
aperti e mascherati.  
Impariamo a non riempirci la
bocca di singole conclusioni e
formule obbligatorie per tutte
le epoche  e tutti i periodi, di
dogmi immutabili.  
Impariamo ad essere coerenti e
fedeli sino in fondo alla causa
della classe operaia, alla causa
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario, non oscillanti nella
teoria e nella pratica.  
Per noi Stalin non è mai stato
una “bandierina” o un “brand”
utilizzabile per il  marketing
politico, ma una delle radici del
nostro passato, del nostro
presente e del nostro futuro:
una radice profonda e robusta
del Partito comunista che
vogliamo ricostruire.  
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Giovedì 18 febbraio è scoppiato
lo sciopero nella fabbrica Fiat
Plastik di Kragujevac, in Serbia,
che produce i paraurti della 500
L. L’azienda è una consociata
della FCA Srbija (ex Zastava).
La causa principale della lotta,
che è promossa da un
Comitato di sciopero
composto da giovani operai,
sono le riduzioni di salario,
avvenute con un atto di
prepotenza della direzione
dello stabilimento, e le riduzioni
dell'indennizzo per i giorni di
ferie, inferiori a quelle di altre
aziende. 
In totale, sono circa 15.000
dinari (128 euro) al mese rubati
agli operai della Fiat Plastik, per
incrementare i profitti
dell’azienda, che beneficia anche

di sussidi statali.
I rappresentanti del Comitato
di sciopero hanno dichiarato
che lo sciopero andrà avanti
bloccando l’intera produzione
finché le rivendicazioni degli
operai, che consistono
anzitutto nel riportare il salario
al livello precedente, non
saranno soddisfatte. 
Un primo sciopero di
avvertimento era stato
effettuato il 12 gennaio, senza
però raggiungere nessun
accordo nelle trattative con
l'azienda che sono andate avanti
sino ai primi di febbraio.
La direzione aziendale aveva
messo in libertà gli operai
martedì scorso per cercare di
evitare lo sciopero, i cui effetti si
faranno sentire nei prossimi
giorni in altre fabbriche FCA
del distretto.
Il proletariato di Kragujevac è
all’avanguardia della classe
operaia serba. La lotta che
avviene oggi è la prosecuzione
del grande sciopero avvenuto in
Fiat nel 2017, che ha dimostrato
la forza dei giovani operai e ha
dato impulso alla formazione di
un’avanguardia rivoluzionaria di
classe in Serbia.
Lo sciopero odierno degli
operai della Fiat Plastik svela il
vero volto del capitalismo e
dell’imperialismo che per
sopravvivere aumenta lo
sfruttamento del proletari,
gettandoli nella miseria e

peggiorando le sue condizioni
di lavoro e di vita. Condizioni
non certo dissimili da quelle
che vivono gli operai FCA nel
nostro paese, sottoposti a
sfruttamento bestiale, turni
massacranti, mancanza di
misure di salute e sicurezza,
salari da fame.
Dimostra che nonostante le
difficili condizioni della
pandemia l’azione indipendente
di classe mette in seria difficoltà
i padroni e incoraggia migliaia di
altri operai a riprendere la via
della lotta per imporre le
proprie necessità e farla finita
con lo sfruttamento
capitalistico.
Esprimiamo piena solidarietà
alla lotta degli operai della Fiat
Plastik e denunciamo i piani

antioperai della FCA e del
governo serbo, così come quelli
del governo Draghi che
sostiene il monopolio
automobilistico.
Invitiamo gli operai Fiat e il
sindacalismo di lotta del nostro
paese ad esprimere azioni di
solidarietà con gli operai di
Serbia.
Viva la lotta e la solidarietà
internazionale della classe
operaia!
21.2.2021

Unione di lotta per il
Partito comunista

https://unionedilottaperilpartito
comunista.org
unionedilottaperilpartitocomun
ista@tutanota.com

Solidarietà con gli operai della Fiat Plastik di
Kraguievac (Serbia) in sciopero!
Di seguito un comunicato di
solidarietà della ULPC con lo
sciopero degli operai della Fiat
Plastik. 
Anche se è stata avviata una
trattativa, la lotta non si fermerà
finchè non saranno soddisfatte
tutte  le rivendicazioni presentate.
La riduzione dei salari è stata
giudicata dagli operai una vera e
propria punizione per il fatto che
il  loro sindacato indipendente si
era rifiutato di firmare un
contratto illegale.
Anche il sindacato SLAI-Cobas ha
espresso solidarietà con un suo
comunicato.

Onore e gloria al compagno Walter Zuleta (Chicho)
Piangiamo la scomparsa del
compagno Walter Zuleta
(Chicho), membro della
segreteria del PCR di Bolivia.
Walter ha percorso un lungo
cammino dentro il movimento
rivoluzionario boliviano. 
Walter è stato un marxista-
leninista esemplare ed
instancabile. Ha militato nelle
file rivoluzionarie fin dalla
gioventù. E’ stato un dirigente
degli universitari. 
Negli anni ‘70  ha combattuto il
colpo di Stato di Banzer, ha
vissuto l'esilio nel Cile di
Allende e ha resistito al golpe di
Pinochet. 
In Bolivia si è distinto quale
combattente di prima fila per
riprendere l’università che era

sotto il controllo di militari e
paramilitari.  
La sua professione di avvocato è
stata sempre al servizio delle
lotte dei lavoratori e dei
contadini. 
Durante tutta la sua vita Walter
ha lottato per la rivoluzione ed
il socialismo, con la ferma
convinzione dell’unità delle
forze popolari e di sinistra.
Il compagno Walter è stato
parte fondamentale nella
costituzione e nella costruzione
del Partito Comunista
Rivoluzionario di Bolivia,
esprimendo la necessità di
contare su uno strumento
politico, con ideologia marxista-
leninista, per orientare la  lotta
dei popoli della Bolivia verso

l'orizzonte del socialismo
scientifico. 
E’ stato membro del C.C. e
della Segreteria del PCR,
Presidente della Commissione
di Controllo, responsabile della
costruzione del Partito in
Amazzonia. 
Ha partecipato a eventi
internazionalisti. 
Lo ricordiamo presente
durante i primi due giorni della
plenaria della CIPOML, svoltasi
recentemente. 
Il giorno successivo è stato
ricoverato d’emergenza in
ospedale a causa del Covid 19.
Il compagno Walter Zuleta
(Chicho) è stato un comunista
integro, un quadro
rivoluzionario di alto livello che

ci lascia un esempio brillante di
lotta e di vita. 
La sua opera e il  suo nome
vivranno nella lotta della classe
operaia e dei popoli. 
Al Partito fratello di Bolivia e ai
familiari del compagno Walter
sono state trasmesse le nostre
sentite condoglianze.
Compagno Walter, presente!
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Ecuador: protesta popolare contro la
truffa elettorale
In Ecuador i risultati del
processo elettorale del 7
febbraio 2021 hanno provocato
vaste proteste popolari. 
E’ infatti emersa, fra mille
denunce e irregolarità
elettorali, la frode perpetrata
dalla Commissione Nazionale
Elettorale contro la volontà
popolare. In particolare ai danni
di Yaku Pérez, il candidato alle
presidenziali del movimento
indigeno e popolare, della
sinistra rivoluzionaria. 
Yaku è stato defraudato del
secondo posto e dunque
escluso del ballottaggio contro
il candidato del correismo,
Arauz. Un’esclusione che serve
a spianare la strada al banchiere
Lasso, candidato della oligarchia,
sconfitto nelle urne. 
La truffa era iniziata prima delle
elezioni, con i grandi mezzi di
comunicazione che
diffondevano sondaggi per
accreditare Lasso come virtuale
vincitore e Yaku molto
distanziato nei consensi. 
Successivamente, vedendo che i
consensi per Yaku continuavano
a crescere, i media hanno
diffuso il ritornello del "voto
utile" a beneficio della
borghesia. 
Subito dopo le elezioni gli exit-
poll davano in vantaggio Lasso
con 5 punti di differenza su
Pérez, nel tentativo di
influenzare l'opinione pubblica. 
La mobilitazione popolare, le
migliaia di denunce, le montagne
di schede elettorali ritrovate
contrassegnate con voti a
favore dei candidati della
borghesia, hanno fatto
emergere la frode organizzata
in evidente accordo fra i
correisti (grandi esperti in
truffe elettorali), i social
cristiani e il partito di destra
per arrivare al secondo turno,
mettersi d’accordo per un
governo di coalizione e
approvare misure a favore dei
gruppi economici borghesi e
dell’imperialismo. 
A seguito della pressione e della
vigilanza espresse per esigere il
rispetto della volontà popolare,
si è effettuato un riconteggio
dei voti nella provincia di
Guayas e nella metà delle
province. La battaglia è in corso,

fra grandi marce e mobilitazioni
di massa. 
Alcune considerazioni politiche.
Il correismo ha ottenuto un
risultato assai minore delle
attese; si proponeva di vincere
al primo turno, ma ha fallito. E’
evidente il logoramento del
partito di governo,
specialmente se si confronta il
risultato attuale con quello del
2017, quando Moreno raggiunse
il 39%. 
La carta di riserva della
borghesia era il banchiere
Lasso, per misurarsi con lui al
ballottaggio, ma anche questa è
andata in fumo.   I dati lo
collocano al terzo posto col
19%, molto al di sotto dei
consensi raggiunti nel 2017,
mentre il candidato che
rappresenta il movimento
indigeno e popolare,  Yaku
Pérez, ha ottenuto il 20% dei
voti.
Il voto ha riflettuto la
mobilitazione popolare, con alla
testa le forze che nel corso del
2019 e del 2020 sono scese
nelle strade per rigettare con le
politiche neoliberiste e il
pacchetto del FMI, dimostrando
una forte capacità di
mobilitazione e lotta. 
La crisi sociale, economica e
sanitaria che vive il paese
andino, acuita delle politiche
fallimentari del governo
Moreno, ha generato un'ondata
di indignazione e di
malcontento che si è espressa
nel rifiuto dei partiti che hanno
appoggiato in parlamento il
correismo.  Anche la pessima
gestione della epidemia ha
punito i partiti tradizionali.
Il risultato di Yaku dimostra la
ripresa politica del movimento
popolare organizzato che ha
presentato un'alternativa di
governo ben differenziata dal
progetto “desarrollista” del
correismo e dal neoliberismo
della rancida oligarchia. 
Yaku Perez, esponente del
movimento indigeno
Pachakutik,  rappresenta quei
settori rivoluzionari e di
sinistra, le organizzazioni
popolari e i movimenti che
Correa ha trasformato in
obiettivo della sua politica
repressiva, che sono stati

calunniati e criminalizzati, che si
è tentato di eliminare dalla
scena politica. E‘ il candidato dei
lavoratori, della gioventù, di
Unidad Popular  e del PCMLE 
Il suo programma e il suo
discorso di rottura col regime, il
suo carisma e la sua coerenza
hanno fatto sì che ampie masse
lo hanno visto come un'opzione
di cambiamento, di rifiuto della
politica neoliberista e del
correismo. 
Come detto, di fronte ai
risultati che sono andati in
senso contrario agli interessi di
potenti gruppi economici, la
borghesia ha immediatamente
cercato di impedire che questa
opzione popolare avanzasse
ancora al secondo turno,
utilizzando i suoi truffaldini
meccanismi elettorali, i suoi
galoppini, i grandi mezzi di
comunicazione, etc.  Un classico
della democrazia borghese, al
servizio di una piccola
minoranza di sfruttatori.
Oggi, il movimento indigeno e
popolare, le forze
rivoluzionarie, comuniste e di
sinistra che hanno sostenuto la
candidatura di Yaku Pérez, sono
mobilitate per difendere il
risultato elettorale che la
borghesia tenta eludere,
continuano nelle piazze la
battaglia politica. 
“Non permettere la frode
elettorale!”, è lo slogan che
sospinge la mobilitazione
popolare. Al di là del risultato
elettorale, che in ogni caso
delegittima qualsiasi governo
borghese sorgerà, quello che
conta è il risultato della lotta
del blocco popolare che ha
creato un nuovo scenario, nuovi
rapporti di forze politici e
generato migliori condizioni per
la lotta delle masse e per il
lavoro rivoluzionario dei
compagni dell’Ecuador.

Libertà per
Pablo Hasel!
Pablo Hasel è un rapper, uno
scrittore, un poeta e un
attivista politico spagnolo
imprigionato dal 16 febbraio
per aver “insultato” la
monarchia, le forze armate e la
polizia spagnole. 
Contro il suo arresto - una
chiara violazione del diritto di
esprimere il pensiero - si sono
levate numerose e intense
proteste in varie citta della
Spagna.
Pablo si definisce comunista
“per molte cose, soprattutto
perchè dopo essermi
informato mi sono reso conto
che il socialismo è l’unica forma
fattibile e possibile per un
cambiamento in grande scala”.
In  Spagna, come in Italia,
esistono leggi che limitano e
reprimono le libertà
democratiche dei lavoratori e
degli artisti, che criminalizzano
la protesta sociale e il pensiero
critico verso il potere
borghese. 
Per cercare di giustificare
l’arresto di Pablo i media
”mainstream”, la destra e gli
opportunisti hanno scatenato
una campagna per presentare il
rapper come un delinquente. 
In realtà Pablo è un detenuto
politico del regime monarchico, 
Quel regime corrotto che
impedisce la soluzione dei
numerosi problemi di carattere
economico, politico, sociale,
che colpiscono la classe
operaia e i popoli di Spagna.   
Condanniamo la violenta
repressione scatenata contro
Pablo Hasel, esprimiamo la
nostra solidarietà con la sua
arte popolare e rivoluzionaria
e ne chiediamo la sua
immediata liberazione! 
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La crisi del sistema
imperialistico ha dure
ripercussioni nei paesi africani
sotto il dominio
dell'imperialismo. Il continente
africano, a causa della sua
posizione geostrategica e delle
sue enormi risorse minerali ed
agricole, è l'invidia delle
potenze imperialiste e dei
monopoli in concorrenza fra
loro per il saccheggio delle
risorse e per l'esportazionie di
capitali e di manufatti. 
Queste rivalità sono la
principale ragione dei conflitti e
delle guerre in molte regioni
dell'Africa, soprattutto nella
Repubblica Democratica del
Congo, nel Sudan, in Libia, ecc.,
e  nei paesi della regione
dell'Africa occidentale con la
moltiplicazione di attacchi
terroristici da parte dei gruppi
armati jihadisti manipolati dalle
potenze imperialiste.
A partire dal novembre 2020
una guerra ha contrapposto
l'esercito del governo federale
del primo ministro etiope Abiy
Ahmed e il Fronte di
Liberazione del Tigrai. Questa
guerra reazionaria è il risultato
della lotta  tra le frazioni della
borghesia al fine di controllare
il potere statale con rivalità
etniche e regionalistiche.
Il Tigrai ha un'importanza
militare e strategica per lo
Stato federale etiopico in virtù
della sua posizione in questa

grande regione del Corno
d'Africa. Questa guerra ha
conseguenze drammatiche per
le popolazioni civili (centinaia di
morti, migliaia di feriti, e quasi
50.000 rifugiati in campi del
vicino Sudan). Questa guerra
reazionaria in cui è coinvolto
l'esercito dell'Eritrea rischia di
allargarsi e di diventare una
guerra regionale con inclusione
di altri paesi del Corno
d'Africa.
La classe operaia e il popolo
dell'Etiopia, che si trovano di
fronte a molti problemi sociali
e alla miseria, non hanno alcun
interesse a lotte armate basate
su punti di vista etnici e
regionalistici, 
Nell'Africa Centrale la
persistenza di conflitti armati
con interventi militari delle
potenze imperialiste ha
destabilizzato la regione
immergendo le popolazioni  in
condizioni di estrema povertà e
di violenza. I gruppi terroristici
moltiplicano gli attacchi contro
le popolazioni civili,
monopolizzano le terre e le
zone minerarie. 
Nella Repubblica Centrafricana
i gruppi armati occupano più
del 75% del territorio. Questo
paese è terra di rivalità fra la
Russia e l'imperialismo francese
che vi ha impiantato una base
militare di 1200 soldati. Le
poste in gioco sono legate  alla
situazione strategica nel centro
dell'Africa e alle enormi risorse
minerarie (diamanti, oro,
uranio, petrolio, ecc.). 
Vi sono interventi militari
anche della Turchia e della Cina,
che riducono le posizioni
dell'imperialismo francese. 
Tutti questi interventi sono la
ragione della guerra civile
reazionaria  fra i gruppi armati
e l'esercito governativo, che ha
avuto come conseguenza dai
3000 ai 6000 morti in due anni.
La situazione nell'Africa
Occidentale è caratterizzata dal
crollo del sistema neocoloniale
instaurato principalmente
dall'imperialismo francese dopo
l'indipendenza formale degli
anni Sessanta del Novecento.
Gli Stati neocoloniali sono, per
la maggior parte, in stato di
collasso e incapaci di fornire
soluzioni e di assicurare
migliori condizioni di vita alla

classe operaia, al popolo e alla
gioventù popolare. 
La classe operaia e il popolo
sono sfruttati duramente e
vivono nella miseria, senza
speranze nel quadro di questo
sistema. 
La regione è caratterizzata
dalla presenza del terrorismo e
dall'instabilità politica nei paesi
del Sahel e della striscia
sahariana. La situazione è
caratterizzata anche dai brogli
elettorali e dai colpi di Stato
militari come nel Mali.
Molti Stati della sub-regione
sono in una situazione di
profondo collasso e non
controllano le vaste regioni dei
loro territori che si trovano
nelle mani di gruppi jihadisti e
della mafia. 
Col pretesto della lotta contro
il terrorismo - risultato della
loro politica e delle loro azioni
- le potenze imperialiste,
soprattutto la Francia e gli Stati
Uniti d'America, occupano con
le loro forze militari la regione,
per fermare l'avanzata di
potenze imperialiste come la
Cina e la Russia e di paesi
emergenti come l'India, il
Brasile e la Turchia. 
La Germania ha invitato se
stessa in questa corsa con
l'impianto di una base militare
nel Niger e l'intervento nel Mali
nel quadro delle forze militari
delle Nazioni Unite.
L'imperialismo francese si
contrappone alla politica
aggressiva dell'  imperialismo
americano che ha insediato un
comando militare per l'Africa
con base a Stoccarda e altre
basi militari in vari paesi
dell'Africa occidentale.
L'imperialismo francese ha
fallito nella sua operazione

BarKhane e Sahel G5
organizzata con eserciti
neocoloniali sotto la sua
direzione. Il popolo  e la
gioventù esprimono sempre più
apertamente, in molte
dimostrazioni, il loro rifiuto di
questi interventi militari.
Queste lotte popolari
assumono forme insurrezionali
e lottano contro le misure
antisociali dei governi e la crisi
sanitaria da Covid-19. 
La crisi ha messo in luce la
putrefazione del sistema
imperialistico  e la sua
incapacità di assicurare la vita e
la dignità umana, che vengono
sacrificate per i profitti dei
monopoli e delle potenze
imperialistiche e del loro
dominio.
La pandemia lascerà 40 milioni
di africani in estrema povertà,
secondo le osservazioni della
Banca Mondiale, a causa della
precarie condizioni
dell'economia (-3,3 nell'anno
2020). 
Le lotte popolari destabilizzano
il sistema neocoloniale. Ma a
causa della debolezza del
fattore soggettivo le lotte sono
recuperate dalle forze borghesi
reazionarie e dalle
organizzazioni opportunistiche. 
Perciò la guida di partiti
marxisti-leninisti, là dove
esistono, è una profonda
necessità, cosi come lo è la loro
fondazione, là dove non esiste
un partito della classe operaia.
L'obiettivo principale consiste
nel mobilitare e organizzare
questi movimenti popolari sulla
via della rivoluzione per la
liberazione nazionale e sociale.

Partito Comunista
Rivoluzionario Voltaico

Sulla situazione in Africa
La necessità di una comprensione
più approfondita di quanto
avviene in Africa - continente
sottoposto alle mire delle potenze
imperialiste (fra cui l’imperialismo
italiano), delle multinazionali (fra
cui l’ENI), che saccheggiano le
ricchezze esistenti nel territorio
dei paesi africani appoggiando
regimi corrotti e milizie private,
fomentando guerre civili
reazionarie, ma anche
organizzando e finanziando
attività “assistenziali”   - è della
massima importanza  per lo
sviluppo di un unico fronte
mondiale della rivoluzione contro
il fronte mondiale
dell’imperialismo.
Pubblichiamo in questa pagina un
contributo ricevuto dal Partito
Comunista Voltaico (Burkina Faso)
che riguarda alcuni aspetti della
situazione attuale. 
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E' ora di ritirare le truppe francesi dal Sahel
La guerra condotta
dall'esercito francese nel Sahel
non fa più vittime soltanto nei
gruppi ribelli e jihadisti, e nelle
truppe francesi, ma anche
nelle popolazioni civili. 
I raduni di persone possono
diventare dei bersagli per gli
aerei e gli elicotteri: i morti si
contano a decine. 
Ciò richiama alla mente la
guerra dell'Afghanistan, la
guerra dell'Iraq. 
Le autorità militari francesi e
del Mali - le sole a disporre di
mezzi aerei nella regione -
negano ogni responsabilità per
la morte di  svariate decine di
persone, ma gran parte della
popolazione non crede alle
loro affermazioni.
Le popolazioni dei paesi più
colpiti dalle operazioni dei
gruppi armati manifestano
sempre più la loro ostilità nei
confronti dalla presenza di
truppe straniere che
pretendono di proteggerle,
soprattutto le truppe francesi
del dispositivo “Barkhane”,
che hanno dato il cambio a
“Serval” nel 2013. 
E' nel Mali che l’ostilità si
esprime in modo

particolarmente forte, nelle
numerose manifestazioni e
mobilitazioni delle popolazioni
che denunciano la miseria, la
povertà, la corruzione e la
disgregazione del paese.
In occasione del “summit” del
G5-Sahel, nel gennaio 2020 a
Pau, Macron se l'è presa in
modo sprezzante con i
dirigenti del G5 Sahel
(Mauritania, Niger, Mali, Ciad,
Burkina Faso), intimando loro
di far cessare quelle
contestazioni. 
Quando sono state rivelate
alcune discussioni fra il
governo del Mali e alcuni
responsabili di gruppi ribelli e
jihadisti, le autorità francesi
hanno manifestato la loro
opposizione, pretendendo di
essere in grado di  farla finita
militarmente con i gruppi
jihadisti.
Proseguire questa guerra
significa sprofondare
nell'ingranaggio degli attentati,
non evitabili, delle operazioni
di “ripulitura” che ad essi
rispondono, e che
inevitabilmente “slittano”;
significa anche subappaltare
questa guerra a dei regimi

reazionari che si abbarbicano
al potere. 
Ciò significa alimentare tutte
le divisioni e tutti i conflitti in
quei paesi. 
Significa, in Francia, lanciare
delle campagne di
reclutamento in direzione dei
giovani, perché sono
necessarie delle “truppe di
terra” per  suddividere a
scacchiera il terreno in vista di
un rastrellamento. 
Significa consacrare a bassa
voce un miliardo di euro per
le operazioni “all'estero”. 
Significa mantenere una
concezione coloniale dei
rapporti fra i popoli.
Significa continuare a spingere

all'accaparramento delle terre
e delle ricchezze minerarie del
sottosuolo da parte di una
minoranza di profittatori e di
grandi imprese straniere, a
danno della massa dei
contadini poveri, dei giovani
contadini scacciati dalle loro
terre.
Significa impedire ai popoli di
prendere nelle proprie mani il
loro avvenire.
Per queste ragioni esigiamo il
ritiro delle truppe francesi dal
Sahel ed esprimiamo la nostra
solidarietà con i popoli africani
che anch'essi lo esigono.
Parigi, gennaio 2021
Partito Comunista degli
Operai di Francia

Abbasso il governo di Jovenal Moise!  
Elezioni democratiche! Stati Uniti d’America, Canada 
e Francia, giù le mani da Haiti!
Il governo di Jovenal Mose
sarebbe dovuto terminare il 7
febbraio, secondo la
Costituzione di Haiti,
promulgata nel 1987. 
Invece, pur di restare
illegalmente al potere, questo
governo ha messo in moto il
suo apparato repressivo:
ponendo in pratica i metodi
terroristi della vecchia dittatura
di Duvalier; assassinando
oppositori nelle strade in
maniera arbitraria; facendo
incursioni nelle case nelle
prime ore della mattina alla
ricerca di appartenenti alle
forze di sinistra, sindacalisti e
dirigenti popolari;
sequestrando molti di loro, ed
anche i loro bambini. 
Jovenal Moise ha installato
l’ennesima dittatura ad Haiti,

con l'appoggio esplicito dei
governi di Stati Uniti di
America, Canada e Francia che
in modo crescente
interferiscono negli affari
politici ed economici del paese. 
Il governo ha cominciato l'anno
scorso a creare le condizioni
per non adempiere al mandato
costituzionale. 
Ha incoraggiato uno stato
d'insicurezza nelle principali
città, organizzando gruppi
paramilitari e bande criminali
che hanno cominciato a rapire
bambini e stuprare donne,
bastonando e commettendo
crimini contro gli attivisti
popolari. 
Ha creato un'atmosfera di
instabilità politica e sociale e di
paura per giustificare la sua
continuità al potere. 

Ma gli operai, i contadini, i
professionisti, le donne
lavoratrici, la gioventù, hanno
risposto proclamando scioperi
e dimostrazioni popolari nelle
strade. 
Queste proteste sono state
massicce e continue, hanno
trovato appoggio dagli haitiani
che vivono all'estero, così come
da organizzazioni rivoluzionarie
e democratiche negli altri paesi. 
Il governo ha intensificato la
repressione e il popolo ha
risposto con più azioni di
protesta. 
Il movimento di sinistra e i
settori democratici e popolari
si sono uniti sotto la parola
d’ordine "Abbasso il governo di
Jovenal Moise, elezioni
democratiche immediate!”. 
Affermano la loro unità e la

loro determinazione nelle lotte
popolari, nelle strade e nelle
piazze. 
Conoscendo questa realtà, la
XXXVI Plenaria della
Conferenza Internazionale di
Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti (CIPOML),
che si è riunita recentemente,
esprime la sua ferma e risoluta
solidarietà con i lavoratori e le
masse popolari di Haiti, e si
associa alle loro rivendicazioni:
abbasso il governo di Jovenal
Moise, elezioni democratiche,
via da Haiti le grinfie di Stati
Uniti, Canada e Francia! 

Conferenza Internazionale
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XXVI Plenaria della Conferenza
Internazionale di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti - CIPOML
L'analisi della situazione
internazionale e i compiti che
nell’attuale contesto spettano
ai partiti e alle organizzazioni
marxisti-leninisti nell’attuale
contesto: questo è stato il tema
centrale su cui è stata
convocata la XXVI Sessione
Plenaria della Conferenza
Internazionale di Partiti e
Organizzazioni Marxisti-
Leninisti, CIPOML, svolta nei
primi giorni di febbraio di
questo anno.  
La Plenaria è stata anche messa
al corrente del lavoro che viene
sviluppato dai suoi membri nei
differenti paesi, col proposito di
avanzare nel processo di
organizzazione della
rivoluzione sociale del
proletariato, per porre fine al
regime di sfruttamento
capitalista e instaurare la
società dei lavoratori: il
socialismo.  
I dibattiti svolti durante la
riunione hanno espresso l'unità
ideologico-politica dei partiti,
fondata sui principi del
marxismo-leninismo, la
coincidenza di valutazione
riguardo gli elementi che
caratterizzano lo scenario
mondiale e il modo in cui i
marxisti-leninisti devono
fronteggiare la presente
situazione.  
I lavoratori ed i popoli si
trovano ad affrontare un
periodo in cui la crisi
economica del capitalismo e la
pandemia da Covid 19 sono il
motivo che spingono i padroni
del capitale e lo Stato
capitalista ad attuare politiche
di flessibilizzazione lavorativa,
allungamento delle giornate di
lavoro, diminuzione di salari,
licenziamenti nel settore
pubblico e privato. 
Mentre si proteggono e si
aiutano le grandi imprese, si
incrementano i livelli di
sfruttamento degli operai, si
provoca l'aumento della
disoccupazione, della
sottoccupazione, della povertà
e della fame per milioni di
uomini, donne, giovani nel
pianeta.  

Cresce la fame e la povertà, ma
crescono anche le ricchezze di
un pugno di super-miliardari,
padroni di società e azionisti di
potenti monopoli
internazionali.  
L'ordine capitalista
internazionale è anche
caratterizzato dalla
acutizzazione dei conflitti
interimperialisti, dagli sforzi che
le potenze - come USA, Cina,
Russia, Germania, Regno Unito,
Francia, etc. - compiono per
guadagnare posizioni nella
geopolitica mondiale, per
proteggere e/o ampliare le loro
zone di influenza economiche e
politiche.   
Le loro contraddizioni hanno
manifestazioni diverse, ma una
dei fenomeni più pericolosi
consiste nelle gigantesche
spese militari.  
La presenza di Joe Biden alla
presidenza degli USA, sebbene
indichi una modificazione nella
politica internazionale ed
interna del suo paese, nella
sostanza non cambia l'essenza
imperialista gli Stati Uniti; il
multilateralismo presentato
come elemento della sua
politica estera non diminuirà la
rivalità interimperialista, ma
l'incrementerà.  
Osserviamo che in varie
regioni del mondo le forze di
destra e fasciste guadagnano
posizioni, alzando bandiere
nazionaliste, scioviniste e
xenofobe; si potenziano le
politiche statali basate sul
controllo sociale, violando i
diritti dei lavoratori e dei
popoli.  
Il mondo vive una situazione
complessa; tra gli sforzi che la
borghesia internazionale si
propone per superare il
momento, dal Forum di Davos
è uscita  la proposta dalla Gran
Riorganizzazione (The Great
Reset) con la quale si vorrebbe
abbellire il capitalismo con
apparenti politiche sociali che
facciano sembrare meno duro
lo sfruttamento al quale è
sottoposta la classe operaia.
Mentre cresce lo sfruttamento
e la povertà, i lavoratori, i

popoli, la gioventù, le donne
uniscono i loro sforzi e lottano.
Superando le barriere imposte
dai governi per impedire che
essi si esprimano, la lotta dei
lavoratori e dei popoli cresce
in tutti i continenti  esigendo
lavoro, salute, salari, diritti
democratici.  
In questo contesto, le
organizzazioni integranti la
CIPOML si impegnano ad
adempiere le proprie
responsabilità politiche, per
mettersi alla testa dei
lavoratori e dei popoli agitando
e organizzando le loro lotte;
per sviluppare la coscienza di
classe che permetta loro di
comprendere che la causa dei
problemi che oggi li colpiscono
sta nel sistema capitalista-
imperialista dominante, che la
soluzione a questi problemi
può essere data solo per
mezzo della rivoluzione sociale
del proletariato.   
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